
 
cursus consectetur lectus tempus 
accumsan. Curabitur ut accumsan 
libero. Proin ac efficitur ligula, non 
congue mi. Cras convallis risus et 
aliquam tempus. Proin dapibus 
neque non ex semper maximus. 
Nunc dictum hendrerit risus in 
porttitor. Sed quis malesuada 
purus. Nulla facilisi. Curabitur 
fermentum justo et facilisis 
tempor. Fusce id lobortis lacus, 
in lobortis justo. In vitae enim 
vulputate, condimentum diam 
id, vestibulum dolor. Vivamus 
lobortis condimentum faucibus. 
Nunc non luctus lorem.
Mauris faucibus ac massa in 
malesuada. Duis et metus ut libero 
congue pharetra. Phasellus nunc 
sem, tempor nec nisl a, mattis 
eleifend diam. Fusce sed ligula 
quis ligula convallis fermentum 
at et orci. Maecenas leo ex, luctus 
quis feugiat a, vehicula vitae nibh. 
Donec tincidunt mollis enim id 
mollis. Lorem ipsum dolor sit 
amet, consectetur adipiscing 
elit. Cras aliquet eros nulla, quis 
aliquet dolor scelerisque ut. 
Etiam sollicitudin tempor sodales. 
Nullam fringilla gravida lorem, at 
viverra orci sollicitudin sit amet. 
stempor gravid. 
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«Se sei già stato scout, saprai 
abbastanza di quello che c’è da 
sapere sulla vita all’aperto. Se non 
sei stato scout, le prime cose da 
procurarsi sono: un paio di scarpe 
robuste e un cuore generoso» 
B.-P., La strada verso il successo, 1922
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«Siamo andati avanti a tut-
ta velocità, sentendo-
ci forti e capaci in tut-
to. Non ci siamo fermati 
davanti ai tuoi richia-
mi, non ci siamo ride-
stati di fronte a guerre 
e ingiustizie planetarie, 

non abbiamo ascoltato il grido dei poveri e del nostro pia-
neta gravemente malato». Ricorderete tutti papa Francesco 
lo scorso 26 marzo in una piazza San Pietro deserta. Guerre, 
ingiustizie planetarie, il grido dei poveri e del nostro pianeta 
gravemente malato: snocciolati l’uno dopo l’altro, quella sera 
i mali del mondo sono apparsi più che mai concatenati, l’uno 
conseguenza dell’altro. 
Ed è così, il Papa lo diceva da tempo e il Covid-19 ha solo dato 
una forte accelerata sul pedale della consapevolezza: tutto è 
connesso. @agesciPE
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singola azione, non basta. Davanti al rischio concreto 
di un aumento di 250 mila morti tra il 2030 e il 2050 
come conseguenza al riscaldamento globale, è neces-
sario un cambio di rotta. E noi, come cristiani, citta-
dini ed educatori, dobbiamo fare la nostra parte. Non 
solamente nel nostro piccolo, ma innescando un cam-
bio culturale. Che per noi credenti è innanzitutto una 
conversione spirituale. Amiamo e rispettiamo la natu-
ra da sempre: benissimo, andiamo avanti e, con cre-
atività, apriamo nuove strade. Come? Prima di tutto 
controlliamo che, durante il già lungo andare, sotto le 
nostre scarpe non sia attaccato troppo fango e la suo-
la faccia presa. Che il cammino sia incisivo, insomma, 
nell’oggi. Laudato qui, appunto: ora, nel posto in cui ci 
troviamo. Qual è il nostro stile personale, quale oriz-
zonte proponiamo ai ragazzi? 
Non siamo dominatori del mondo (nemmeno delle 
specie animali) quanto custodi, e su questo punto oc-
corre un continuo rinnovamento del cuore (ce lo ri-
corda padre Roberto, a pag. 33). Non abbiamo la ri-
cetta in tasca (date un occhio a GrattaCapi ambientali, 
pag. 12) ma sappiamo con certezza che l’essere creatu-
re chiamate a custodire è nel nostro dna (Naturalmen-
te scout, pag 18), è un nostro punto di forza, il nostro 
punto di partenza spirituale e pedagogico. Le storie 
dei gruppi Motta Sant’Anastasia 1 in Sicilia (pag. 22) e 
Cervignano 1 in Friuli (pag. 26) probabilmente potran-
no ispirarci. Prendiamo poi in mano la Laudato sì (ve 
la presentiamo a pag. 15, vale la pena leggerla: è sem-
plice e illuminante), lasciamoci mettere in discussio-
ne dall’ecologia integrale e verifichiamo lo stile delle 
nostre attività (Uscite green è possibile, a pag. 27, dà 
qualche spunto). Poi facciamo girare le idee: fateci sa-
pere cosa ne pensate e come agite. 
Speriamo che questo numero aiuti a riflettere e a 
camminare con maggior convinzione. Abbiamo scel-
to un taglio di speranza, che non battesse sull’allarmi-
smo quanto sulla nostra chiamata. Convinti che se ci 
prenderemo sempre più cura della nostra casa comu-
ne, e lo faremo, sarà non per paura ma per vocazione.

Con la campagna #noiCustodiamo AGESCI ha deciso di 
provare a sostituire il cellophane che ricopre le riviste 
associative con una bioplastica, biodegradabile e com-
postabile, ma anche più costosa. La sperimentazione è 
partita con Avventura (la rivista degli E/G) e andrà ve-
rificata... è un primo passo! 

Non a caso fin dalle prime settimane di epidemia di-
verse voci autorevoli hanno detto chiaramente che, 
superato il Coronavirus, l’emergenza da affrontare sa-
rebbe stata quella ambientale. Ebbene, ne siamo con-
vinti anche noi, consci che salvaguardare l’ambiente 
significhi salvaguardare l’esistenza di tutti gli esseri vi-
venti. Perché ci si salva solo tutti insieme: ce lo siamo 
detti nei momenti più drammatici del Covid-19, lo ri-
petiamo oggi per il futuro dell’umanità, che giocoforza 
passa per la questione ambientale. 
Proviamo a chiudere gli occhi. Pensiamo alla gioia del 
piantare la tenda fra i monti, alla pace dopo avere aiu-
tato un malgaro a sistemare la legna, a tutte quelle 
volte in cui abbiamo fatto qualcosa per la nostra cit-
tà o ci siamo sentiti a casa nella radura dell’angolo di 
squadriglia. Sono le volte in cui ci sentiamo nel posto 
giusto al momento giusto, in armonia, inseriti in qual-
cosa di più grande, in cui tutto - appunto - è connes-
so. San Francesco aiuta a capire meglio: se ci pensate, 
nella sua vita la preoccupazione per la natura, la giu-
stizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace 
interiore sono stati inseparabili. 
È così anche nel mondo di oggi? A cinque anni dal-
la Laudato sì, l’enciclica di Francesco sulla cura del-
la casa comune, l’invito del Papa a diventare strumen-
ti di Dio per fare del creato il giardino più bello, è in 
buona parte disatteso. Intendiamoci, sono fiorite pa-
recchie esperienze significative fra cui le Comuni-
tà Laudato sì (a pag. 8 vi presentiamo il Centro No-
cetum di Milano), ma la strada è lunga. Perché il solo 
“fare qualcosa”, per quanto preziosa possa essere ogni 
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Qual è il nostro stile 
personale, quale orizzonte 
proponiamo ai ragazzi?
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Letizia malucchi

Quella che ci ha accolto in una sera di 
febbraio stranamente tiepida non era 
certo la Milano che mi sarei aspetta-
ta. Il traffico sì, certo, ma non tutti 
quei casermoni e quelle aree boscose 
e buie. E la poca gente in giro, nien-
te negozi, a così pochi metri dal-
la stazione di Rogoredo. Forse per 

questo mi è sembrato ancora più luminoso il grande 
faro che illumina l’ingresso di nocetum e la sua chie-
setta, e ancora più luminosa l’accoglienza che ci è sta-
ta riservata dalle consacrate che abitano questo luogo 
meraviglioso. Ci trovavamo immersi nella periferia sud 
della città, negli ultimi anni tristemente nota per esse-
re diventata grande piazza di spaccio. 

Nelle parole di Gloria Mari è stato facile immagina-
re quanto, andando anche di poco indietro nel tempo, 
questo luogo sia stato difficile da abitare: prima del 
loro arrivo nocetum era una chiesina nel fango e una 
cascina isolata in periferia, rifugio precario per sen-
za fissa dimora, luogo di spaccio e prostituzione, mal 
collegato e non illuminato. Ma scavando ancora nel 
passato, secoli prima, quella che oggi si chiama Val-
le dei Monaci era un territorio su cui passava l’omoni-
mo cammino che portava dal centro di Milano alla Via 
Francigena e, grazie anche ai monaci della vicina abba-
zia di Chiaravalle che curavano la terra e assistevano 
l’anima delle persone, aveva contribuito molto alla vita 
di Milano. E così ancora oggi a Nocetum una comunità 
di consacrate affiancate da laici, volontari e professio-
nisti ha custodito e realizzato il sogno di portare avanti 
questa forma di monachesimo nella città. 
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Un sogno che ha le sue fondamenta nella ricerca del 
bello, nella salvaguardia del creato e del patrimonio 
storico, ma soprattutto nella cura dell’uomo a 360°. Un 
sogno custodito per anni nella preghiera da una comu-
nità guidata da una donna, suor Ancilla Beretta, capa-
ce di leggere i segni e quella strada che il Signore stava 
indicando loro.
L’associazione nocetum nasce nel 1998, con lo sguar-
do attento alla conoscenza del territorio e alla cura del 
creato, e con le porte aperte alle persone più disagiate, 
senza paura di vivere con loro e di immergersi appie-
no nella loro realtà. Perché, ci spiega Gloria, l’obietti-
vo della presenza sul territorio di questa comunità era 
proprio prendersi cura dell’uomo nella sua integrità: 
corpo, anima e ambiente in cui vive, riconoscendolo 
come opera meravigliosa e unica del Creatore. 
Tutto nasce in una preziosa e antica chiesetta, che di-

venta la sede di quel gruppo di preghiera. E, quando i 
tempi sono maturi, anche la cascina scalcinata lì a fian-
co entra a far parte del progetto, con il suo carico di fa-
tica e soddisfazione. 
Mi sembrava di risentire davvero quella sgradevo-
le sensazione di quando sei al campo e piove e tutto 
è umido, e tutto ciò che hai addosso è umido, e con-
tinuerà a esserlo fino a quando non spunterà il sole, 
mentre Gloria ci raccontava quei primi duri anni vis-
suti con suor Ancilla nella cascina. Cinque anni senza 
riscaldamento, con il tetto che ogni tanto faceva ac-
qua, disagi che Gloria ci narra scherzando, facendo un 
parallelismo con un eterno campo scout. Con il sor-
riso sulle labbra e la convinzione che le difficoltà nel 
condurre una vita semplice insieme ai loro poveri, era-
no state parte di quella dimensione spirituale che ave-
va permesso loro di comprendere a fondo il senso di 

    il bEllo a 360°
Tutto è connesso, non si può separare l’amore per 
l’ambiente dall’amore per l’uomo. Ce lo dice l’esperienza 
di Nocetum a Milano, oggi Comunità Laudato sì, dove 
un gruppo di consacrate ha trasformato un territorio 
difficile in un luogo di accoglienza
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L’associazione Nocetum nasce nel 1998 con lo sguardo attento 
alla conoscenza del territorio e alla cura del creato, 
e con le porte aperte alle persone più disagiate, senza paura 
di vivere con loro e di immergersi appieno nella loro realtà

ciò che stavano facendo. Della grandezza di quel sogno che stavano realiz-
zando. 
E piano piano tutto questo bene, sospinto dalla Provvidenza e dalla soli-
darietà di una rete di associazioni, laiche e cattoliche, e di enti pubblici sul 
territorio, trova un suo spazio per prendere fiato e respirare aria nuova: si 
viene a sapere sui giornali quanta solidarietà silenziosamente viene fatta 
ogni giorno, si trovano i fondi per ristrutturare la casa. 
L’associazione inizia a vincere progetti e bandi, forma la cooperativa sociale 
e trova una sua dimensione operativa sempre più ampia nel territorio; na-
scono la bottega, un laboratorio di trasformazione prodotti e una cucina 
professionale, si possono assumere i primi dipendenti. 
Adesso a nocetum c’è anche una comunità educativa mamma-bambino, 
convenzionata con il Comune di Milano, che punta a guidare verso l’auto-
nomia queste persone - che spesso vengono da situazioni molto complesse 
- accompagnandole con figure professionali. 
E ancora, il miracolo quotidiano continua a prendere forma tra la gente 
di questa comunità: recentemente il Comune di Milano ha concesso a no-
cetum un ettaro di terreno che è stato impiegato per arricchire il verde 
della periferia consentendo anche l’ingresso di Nocetum nella filiera agro-
alimentare. La coltivazione di orti e frutteti ha permesso la lavorazione di 
prodotti “dal campo alla tavola” che dà lavoro a molte persone in difficol-
tà. Per restituire la dignità a tante donne che sono state ospiti a nocetum 
è stato fondamentale poter accedere a questi spazi di rendita economica e 
formazione professionale. E, ama ricordarci Gloria, tutto questo è partito 

dall’ascolto attento dei bisogni del 
territorio, dalla spontaneità del 
lanciarsi nell’avventura e da uno 
sguardo aperto verso il futuro.
Ciò che tiene in equilibrio questi 
due binari di bellezza naturalisti-
ca e cura dell’uomo è proprio che 
“tutto è in relazione”, quindi l’aiu-
tare un povero deve andare di pari 
passo con il cercare di rendere 
bello l’ambiente che ci circonda; 
bello per noi e bello per lui, bel-
lo non per estetismo formale ma 
per quella stessa cura che qualcu-
no ha messo nel far crescere quel 
ramoscello, quella rosa. Non è un 
caso che Gloria faccia parte della 
commissione nazionale della Con-
ferenza episcopale italiana per la 
cura del creato e che, quando è 
stata pubblicata l’enciclica di Papa 
Francesco Laudato sì, la realtà di 
Nocetum si sia sentita chiamata a 
farsene divulgatrice, entrando an-
che a far parte della rete Comu-
nità Laudato sì. L’esperienza di 
Nocetum è veramente una prova 
di quanto il concetto di ecologia 
integrale sia una proposta vera 
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SENTINELLE FRA CITTà E CAMPAGNA

Nocetum è il toponimo latino di un’area a sud di Milano 
in cui anticamente erano presenti un bosco di noci e un 
luogo di culto. Ed è proprio qui, al limitare tra la città e la 
campagna, che nel 1998 suor Ancilla Beretta, Gloria Mari 
e un gruppo di laici danno vita all’Associazione Nocetum 
(www.nocetum.it), che pone al centro l’accoglienza, l’o-
spitalità, l’ecumenismo, la salvaguardia del Creato, la for-
mazione dei volontari e la valorizzazione del patrimonio 
storico, artistico e culturale. Nocetum si trova all’interno 
della Valle dei Monaci (www.valledeimonaci.org), confina 
con il parco della Vettabbia e dal 2006 è Punto Parco Agri-
colo Sud Milano. Dal 2010 nasce Nocetum società coo-
perativa sociale, per rispondere in modo più strutturato 
alla promozione del territorio e ai bisogni della perso-
ne, attualmente mamme in difficoltà con i loro bam-
bini. Nel 2020 Nocetum ha aderito alla rete Comunità 
Laudato sì (https://comunitalaudatosi.org), di cui fanno 
parte realtà che si fanno promotrici di un nuovo model-
lo di pensiero e di trasmissione delle conoscenze a par-
tire dall’enciclica di Francesco.

biente dall’amore per gli uomini, 
e che la crisi ambientale e la crisi 
sociale sono due facce della stes-
sa medaglia. E se sono attento, se 
sono in ascolto dell’altro trami-
te un rapporto vero e autentico, 
sono anche in ascolto del creato 
e di ciò che mi circonda.

e vincente.  E davvero opere così 
sulla Terra ci fanno capire quan-
to “tutto è connesso”, che non si 
può separare l’amore per l’am-

Tutto è in relazione, quindi 
l’aiutare un povero deve andare 
di pari passo con il cercare 
di rendere bello l’ambiente 
che ci circondaNascono  la bottega, un laboratorio 

di trasformazione prodotti e una 
cucina professionale, si possono 
assumere i primi dipendenti

Martino Poda
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grattaCapi
   ambientali

All’ambiente, io, ci tengo e quindi ci 
sto attento! Perché amo la natura! 
E ho una sincera preoccupazione 
per il nostro caro vecchio mondo; 
mi impongo piccoli ma significativi 
comportamenti virtuosi ogni gior-
no, con pazienza e determinazione: 

agisco sul mio stile di vita perché sono certo che, se 
non sarò il solo a farlo, potremo tutti insieme scon-
figgere inquinamento, surriscaldamento, prevenire di-
sastri ambientali, uragani e desertificazione. Saranno 
infatti i comportamenti virtuosi di miliardi di singole 
persone come me che salveranno il pianeta su cui vi-
viamo…. Sperando di essere coordinati e che nessuno 
sgarri, perché altrimenti siamo rovinati.
Pedalo come ogni mattina verso l’ufficio e ripenso alla 
bella uscita fatta nello scorso  fine settimana, con le 
coccinelle; con Arcanda, Mi e Shibà abbiamo organiz-
zato proprio un bel “volo ecologico”: spostamento con 
il trenino, panini confezionati senza plastica o allumi-
nio, raccolta differenziata dei rifiuti, niente bottigliette 

o bicchieri di plastica, ma tutti con la loro bella bor-
raccia e, naturalmente l’attività tutta in tema “natu-
ra”, omelia inclusa! Peccato per le 30 automobili usate 
dai genitori delle bambine per venirle a prendere dopo 
l’uscita. La prossima volta dovremo lavorare su questi 
dettagli….
Pedalo come ogni mattina verso l’ufficio e penso che 
non fa neppure tanto freddo per essere febbraio. Con-
trollo: 10 gradi. Decisamente caldino per essere feb-
braio! Ricordo che quando ero bambino a quest’ora 
c’era la neve sulla strada e spesso la temperatura scen-
deva sotto zero. I mutamenti climatici sono eviden-
ti: quest’anno l’inverno non è ancora arrivato. Pedalo 
come ogni mattina verso l’ufficio e penso: chissà se l’u-
scita di domenica, il mio pedalare, la raccolta mania-
calmente differenziata avranno avuto un effetto sul 
riscaldamento globale; chissà se siamo in tempo....
Fermo la pedalata e rifletto ancora: già, chissà se siamo 
in tempo; chissà se sia ancora possibile puntare sullo 
“stile di vita personale” e se i comportamenti indivi-
duali avranno la forza per incidere sul destino collet-
tivo; ogni giorno in bici al lavoro, venerdì manifesto in 
piazza, sono pure vegetariano, ma... non voglio solo 
“comportarmi bene”. Non posso rischiare di praticare 
un ecologismo di facciata che, però, manca il bersa-
glio… E il bersaglio è la diminuzione della temperatura. 
Vorrei lasciare davvero il mondo migliore di come lo ho 
trovato, ma sospetto che, oramai, non dipenda solo da 
me e dai tanti che come me si impegnano.
Riprendo a pedalare come ogni mattina verso l’ufficio 
e penso: inquinare meno, non inquinare ulteriormen-
te o ridurre l’inquinamento esistente? A quale obiettivo 
risponde la mia raccolta differenziata, la mia pedalata? 
Una cosa è diminuire le emissioni di gas serra, un’altra 
annullarle e un’altra ancora diminuirne la concentra-
zione in atmosfera.
E se anche riuscissimo ad annullare l’aumento della 
concentrazione di CO2 in aria le temperature conti-
nuerebbero a salire. Non vorrei solo “evitare il peggio”, 

ma vorrei “costruire il meglio”. Ma come si fa? Ci vo-
gliono azioni, scelte, leggi che siano in grado di inci-
dere profondamente. Ci vuole conoscenza, cultura e 
consenso che permettano scelte coraggiose. La que-
stione è anche molto politica, collettiva e quindi, dato 
che nulla può riguardare tutti se non riguarda me per 
primo, anche molto personale.
Sono arrivato in ufficio. Smetto di pedalare, ma con-
tinuo a pensare a tutto quello che potrebbe “succhia-
re” anidride carbonica: il mare, gli oceani, il plancton, 
la foresta amazzonica, le centrali nucleari. Alt. Ho detto 
le centrali nucleari? Io da ragazzo sono andato a Scan-
zano per la grande manifestazione del popolo Luca-
no contro il “deposito unico delle scorie nucleari”. Io 
sono contro il nucleare! Ho montato con le mie mani 
l’impianto fotovoltaico di casa mia, sono affascinato 
dall’eolico e ho sempre detto e scritto “peste e corna” 
sull’energia nucleare da fissione. Eppure ci dev’esse-
re un modo…. Ci penserò nella mia pedalata di ritorno: 
perché le mie scelte, come quella di pedalare, mi aiuta-
no a pensare. Che non è poco.

Vado a lavoro in bici, il 
venerdì in manifestazione 
non manco e sono anche 
diventato vegetariano. Chissà 
se poi l’uscita di domenica, 
un bel “volo ecologico” con 
le coccinelle, avrà effetto sul 
riscaldamento globale… 
Non vorrei solo “evitare 
il peggio”, ma “costruire 
il meglio”

angelo Giordano, mattia civico

La questione è anche molto politica, collettiva e quindi, dato 
che nulla può riguardare tutti se non riguarda me per primo, 
anche molto personale

Ci vogliono azioni, scelte, leggi che siano in grado di incidere 
profondamente. Servono conoscenza, cultura e consenso 
che permettano scelte coraggiose
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Chiamo don Wal-
ter magnoni un 
venerdì pome-
riggio, ci diamo 
appuntamento 
intorno alle 16. 
«Sì dai, ci pro-
viamo», mi dice. 

Tra università, impegni istituzio-
nali e altro, la vita di don Walter 
è piuttosto impegnata. Responsa-
bile della Pastorale sociale presso 
l’arcidiocesi di Milano, professore 
di Etica sociale presso l’università 
Cattolica di Milano ma soprattut-
to profondo conoscitore dell’en-
ciclica di Papa Bergoglio dedicata 
all’ambiente e a tutte le sue im-
plicazioni: un documento di fede, 
amore e  politica e, per come è 
la mia visione di mondo, spesso, 
questi tre elementi sono sinoni-
mi, formando un trinomio indis-
solubile. 
E proprio da un trinomio parte 
don Walter: «Papa Francesco con 
il concetto di ecologia integra-
le vuole dare la risposta a quello 
che lui considera il grande proble-
ma del nostro tempo: il paradigma 
tecnocratico dominante». Nien-
te paura, è un parolone ma è un 
concetto semplice: è quel modo 
di vivere e di agire dove c’è un po-

Quando si parla di 
ambiente la parola 
chiave è ecologia 
integrale. Cosa vuol 
dire? Stile di vita, 
relazioni e paradigma 
tecnocratico. Nessun 
concetto difficile, 
avverte don Walter 
Magnoni, quanto una 
questione che riguarda 
tutti e da cui non si 
scappa

tere della tecnologia che domi-
na su tutto e questo potere è nelle 
mani di pochi ed è unidimensiona-
le, cioè, si muove solo in direzione 
della massimizzazione del profit-
to. Quest’ultimo, il profitto, non è 
sbagliato in sé ma non può certo 
essere l’unico criterio, ci sono al-
tri valori più importanti. Dice don 

Walter: «Questo paradigma tec-
nocratico dominante è un modo di 
fare finanza, che prevale sull’eco-
nomia che prevale sulla politica». 
Don Walter aggiunge: «Questa fi-
liera, finanza-economia-politi-
ca, dovrebbe essere esattamente 
l’opposto. La politica deve preva-
lere sull’economia che deve pre-
valere sulla finanza», il rischio è 
altrimenti che gli ultimi saran-
no sempre più ultimi e sempre di 
più e i primi, quelli del paradigma 
di prima, saranno sempre meno e 
con poteri totali, e la Storia ci in-
segna che poca gente con pieni 
poteri, non va mai bene.
insomma, tutto è connesso. In 
nome della massimizzazione del 
profitto si rovina l’ambiente senza 
pensare alle conseguenze, e a li-
vello sociale, idem: le persone di-
ventano oggetti, strumenti che, 
sempre in nome della massimizza-
zione del profitto, si usano e, finito 
il loro impiego, si gettano. Questo 
è il paradigma tecnocratico domi-

«Finanza, economia, politica. Ma la filiera 
dovrebbe essere esattamente l’opposto: 
la politica deve prevalere sull’economia che 
deve prevalere sulla finanza. Il profitto non 
è sbagliato in sé ma non può certo esssere 
l’unico criterio»

Martino Poda

Martino Poda
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nante. La fantastica, universale, risposta che ci propone 
Papa Francesco è l’ecologia integrale. Con questa enci-
clica, il Papa, esplicitato nei primi paragrafi, si rivolge 
a tutti gli esseri viventi. Papa Francesco vuole parla-
re a tutti, superando l’aspetto religioso e confessiona-
le. «Allargare lo sguardo», lo ripete spesso don Walter. 
È uno scontro tra cura e incuria, e l’etimologia di “cura” 
trova le sue radici in “sguardo” – prendersi cura, dona-
re lo sguardo, quante volte lo abbiamo fatto con i no-
stri bimbi?
Insomma, bisogna ripensare la politica, l’ambiente, l’an-
tropologia che deve porre al centro di tutto le relazio-
ni (su queste, vi rimando all’articolo “Amor mi mosse” 
nel precedente numero di Proposta educativa). relazio-

Laudato sì in pillole
a cura di alessandro vai

Laudato sì, la seconda enciclica di Papa France-
sco, è stata scritta nel 2015. È un testo tanto faci-
le da approcciare quanto ricco; un documento che, 
sinceramente, ci offre la possibilità di camminare 
e crescere come donne e uomini e come credenti. 
Può essere letto anche per capitoli e utilizzato per 
attività di Coca e comunità di clan. In pillole:

● ecologico e sociale non sono che due aspetti di 
una stessa crisi che il mondo sta attraversando. Il 
grido disperato della Terra si unisce a quello dei 
poveri.   

● Si parte da un’attenta analisi della situazione cor-
rente relativamente ai cambiamenti climatici, alla 
disponibilità dell’acqua, alla tutela della biodiver-
sità, al debito ecologico del nord verso il sud del 
mondo. Sono riportati i risultati di studi e pubbli-
cazioni scientifiche in merito.

● Dopo aver individuato le cause di questa crisi so-
cio-ecologica, Francesco indica l’ecologia integrale 
come l’unico stile di cambiamento possibile. Giu-
stizia e politica devono affrontare i problemi am-
bientali inseparabilmente «dall’analisi dei contesti 
umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazio-
ne di ciascuna persona con sé stessa». Ciascun es-
sere umano deve rendersi conto della «tremenda 
responsabilità» verso il Creato e ha il compito di 
«coltivare e custodire il giardino del mondo».

● Tra le possibili linee di azione, grande importan-
za è riservata all’educazione: è necessario coltivare 
quelle motivazioni che possono innescare un cam-
biamento nello stile di vita di ciascuno di noi e inci-
dere su gesti e azioni quotidiane. 

https://w2.vatican.va/content/dam/france-
sco/pdf/encyclicals/documents/papa-france-
sco_20150524_enciclica-laudato-si_it.pdf70

ni tra tutto e tutti perché tutto è in relazione: la re-
lazione con se stessi, relazione con Dio, con le persone 
e con il Creato – e anche qui, quanti momenti di pani-
co totale, in Clan, davanti al proprio Punto della Strada?
Riassunto per newbie dell’ecologia integrale: il para-
digma tecnocratico dominante è il male, parte dall’al-
to. L’ecologia integrale è la cura e parte dal basso, dalle 
comunità e dalle relazioni. «Bisogna ripensare al lavoro, 
basta leggere il paragrafo dal 124 al 129», mostrando-
mi praticamente di saperla a memoria. È una sfida cul-
turale, dice don Walter, ma che si può affrontare nella 
quotidianità. «Non si deve essere di certo supereroi!», 
anzi. Il quotidiano è il terreno sul quale si applica l’eco-
logia Integrale. «Bisogna interrogarsi sul proprio stile di 
vita, per esempio viene ricordato nel paragrafo 206 che 
acquistare è un atto morale», dunque il consumo criti-
co su tutti, come per esempio i Gas – Gruppi d’acqui-
sto solidale, concetto di acquisto che rispetta quanto il 
Papa ci indica con l’enciclica.

Referente lombardo 
della  Pastorale Sociale 
e il Lavoro

Walter Magnoni è presbitero del-
la diocesi di Milano dal 2000. Ha 
conseguito la licenza e il dottorato 
presso la Pontificia Università Gre-
goriana. È responsabile della Pasto-
rale Sociale e il Lavoro della Diocesi 
di Milano e referente per la Lom-
bardia. È assistente nazionale del-
la Fondazione Centesimus Annus 
e assistente provinciale e regiona-
le della Coldiretti. Insegna teologia 
all’Istituto Superiore di scienze re-
ligiose di Milano e Etica presso la 
Facoltà di Economia dell’Università 
Cattolica di Milano. Ama cammina-
re sui monti e quando non può far-
lo cerca di correre dove si trova. Il 
suo motto è «Age quod agis» e «I’m 
still learning».
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«Bisogna ripensare la politica, 
l’ambiente, l’antropologia 
che deve porre al centro 
di tutto le relazioni»
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NaturalMENtE 
sCout

alessandro vai

Incomincia a far fresco. Il momento esatto in cui 
mettersi i pantaloni lunghi e la giacca a vento. 
L’arancione del sole al tramonto ricopre le cime 
alte sulla vallata. Il fiume scorre rumoroso in 
mezzo al bosco. 
Tra le tende, i ragazzi si accrocchiano sui mas-
si che spuntano dal prato, accendono i fornellini, 

uno urla il suo risentimento verso il menù previsto, un 
altro cerca affannato quel pezzo di formaggio che –  era 
sicuro – aveva riposto tra le calze in fondo allo zaino. 
Una serata di route della scorsa estate, appena usciti 
dalla Vallée des Merveilles sulle Alpi Marittime. Quan-
do si immaginano gli scout, si pensa a scenari di que-
sto tipo. I boy scouts, insomma, in mezzo alla natura. 
E in effetti è così. Nello scoutismo è identitario edu-
care vivendo esperienze di vita e di fede a contatto 
con la natura. Non solo natura da rispettare e custo-
dire, ma realtà con cui entrare in una relazione per-
ché è in grado di educarci. Padre Forestier scrive in 
Scoutismo, strada di libertà: «Il ritorno alla Vita natu-
rale, il rispetto dei ritmi dello sforzo e del riposo, delle 
regole della sana alimentazione, il tuffo periodico nel 
seno delle forze degli elementi naturali, condizionano 
e rinnovano la salute dell’uomo. L’impregnarsi spiri-
tualmente della Bellezza del mondo insegna il rispet-
to di un ordine cosmico che ha per corrispondente in 
noi la legge morale». In altre parole una sana relazio-
ne con la natura ci rinnova come donne e uomini, ci 
rende persone in salute. La bellezza del creato ci in-
segna a vivere.
Nel nostre comunità parliamo di cura degli ambienti 
che frequentiamo, le nostre sedi, e di attenzioni ver-
so i luoghi che incontriamo nelle nostre route e nei 
nostri campi. Ci riteniamo responsabili per il nostro 
territorio. Improntiamo il nostro rapporto con la ma-
terialità a una sobria essenzialità. Leggiamo la natura 
come creato e sentiamo di essere chiamati a custo-
dirla. Credo che in questo la nostra proposta abbia già 
lo stile e tutti gli strumenti per rispondere appieno 

Educare nella natura è per noi 
una questione identitaria. 
Lo sperimentiamo da sempre 
e così oggi abbiamo tutti 
gli strumenti educativi per 
rispondere alla crisi 
ambientale. Non serve 
inventare nuove attività, 
quanto sentirci 
parte del creato
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alentina E
nea

do la squadriglia Corvi si prende 
cura del giardinetto in oratorio sa 
che lauroceraso non è un insulto, 
che l’erba non si taglia d’inverno, 
il global warming non è un proble-
ma solo di friday, ma lo capisce da 
quanto è arida la terra già a feb-
braio. Allo stesso tempo impara la 
cura per qualcosa che non è suo, 
conosce il ritmo delle stagioni, che 
non coincide con quello dei com-
piti in classe. C’è un luogo bello, 
dove qualche E/G se vuole, inci-
dentalmente, può fermarsi, e ma-
gari chiedersi dove sarà quando 
quell’albero sarà alto il doppio. In 
un momento di fortissima astrazio-
ne pensare che quel pezzo di terra 
è un dono. Addirittura ringrazia-
re. Non oso scriverlo, ma maga-
ri ci scappa pure una preghiera. 
Al di là  dell’esempio banale, questa 
è la grande potenzialità del nostro 
metodo, guardando al bambino e 
al ragazzo integralmente e imma-
ginandoci le possibili dimensioni 
nelle proposte che viviamo assie-

me a loro. Se vissuta con energia, 
la realtà va spesso oltre le nostre 
programmazioni. Dobbiamo in-
ventarci ben poco. La ricchez-
za del nostro metodo, attraverso 
una semplicità solo apparente del-
le esperienze che proponiamo, è 
straordinaria. Ancora di più se os-
serviamo e ascoltiamo la natura 
che ci circonda nelle nostre attivi-
tà e viviamo in relazione con essa. 
Allora noi e nostri ragazzi sare-
mo rinnovati, come diceva Padre 
Forestier, e davvero ogni occa-
sione sarà propizia ed educativa.    
Con l’enciclica Laudato sì Papa 
Francesco ci chiede di avventu-
rarci in un territorio che per noi 
è tutt’altro che inesplorato, ma 
con un richiamo forte in termi-
ni di consapevolezza, impegno 
e prontezza nella risposta. Dob-
biamo sentirci responsabili del 
nostro «Amano e rispettano la na-
tura». Ecologisti, ma in secondo 
luogo. Innanzitutto donne e uo-
mini come la Partenza ci propone. 

Con rinnovato sguardo di spe-
ranza e con mani abili che lavo-
rano nella quotidianità dei nostri 
gruppi e delle nostre attività, stia-
mo attraversando questa com-
plessa crisi socio-ambientale. Se 
ci documentiamo sappiamo che 
l’impresa è ardua perché la crisi è 
profonda e i margini di interven-
to si riducono. Dobbiamo tuttavia 
fare la nostra parte, consapevo-
li che l’educazione è fondamen-
tale, perché è l’unico modo per 
cambiare le persone invece che 
correggere un singolo compor-
tamento. Con gioia e speranza 
nel cuore perché, come ci ricorda 
Papa Francesco, questo impegno 
ci restituisce il senso della nostra 
dignità, ci conduce a una maggio-
re profondità esistenziale, ci per-
mette di sperimentare che vale 

la pena passare per questo mon-
do. In route prima di chiudersi in 
tenda si ha sempre un po’ di ap-
prensione. Questo campo sarà di 
qualcuno? L’erba è alta, che ani-
mali ci sono? Da che parte tira il 
vento? Non ho visto bene se siamo 
in una conca... Ci accompagna un 
po’ di timore, dettato dal rispet-
to verso la montagna e la natu-
ra che ci circonda. Sapere che si 
è custodi di quel pezzo di mondo, 
solo per poco, per una notte. Nel-
la quotidianità mi piacerebbe col-
tivare questo sentimento. Spesso 
penso che la natura, questa casa, 
questo quartiere, questo prato si-
ano di mia proprietà e disponibi-
lità. In realtà, ho solo piantato la 
tenda per poco tempo, sperando 
di esserne un custode generoso e 
responsabile.

in termini educativi alla crisi am-
bientale e sociale che il mondo sta 
affrontando.
Tuttavia corriamo qualche rischio. 
Il primo è quello di un distacca-
mento tra le parole e quanto poi 
viene effettivamente proposto. 
Pubblicità e mondo commercia-
le non ci aiutano. All’improvviso 
tutte le auto sono diventate ibri-
de, tutte le nuove borracce sono 
di plastica riciclata. Utilizzare an-
cora i nostri gavettini da lupet-
to non è la scelta più green? Per 
non creare una frattura tra quan-
to diciamo e proponiamo, dob-
biamo rivedere e interrogarci su 
quelle abitudini consolidate nella 
costruzione delle nostre attività. 
Ciò non vuol dire partire da zero 
e non far tesoro delle esperienze 
e dei nostri compagni di coca. Ma 
rileggere Patto associativo e Me-
todo, ripensarci, avere occasio-
ni di confronto in Zona e con capi 
di altre realtà locali aiuta a pensa-
re in modo creativo. essenzialità 
vuol dire solo ridurre? È solo un 
motto all’insegna dello spendere il 
meno possibile? Sappiamo che es-
senzialità diventa uno stile quan-
do si relaziona con la competenza. 
Il nostro zaino è essenziale e pesa 
il giusto, solo se non si appesan-
tisce di cose inutili. Sappiamo che 
i migliori cambusieri non si valu-
tano dallo scontrino della spesa, 

ma  dalla loro esperienza. Nei loro 
menù non c’è mai purè in busta e 
wurstel, mentre per noi sono ap-
punto, essenziali.  Essenzialità fa 
coppia con responsabilità più che 
con risparmio, rispetto al dena-
ro che amministriamo. Non fac-
ciamo l’asta al ribasso per le quote 
del campo. All’ultimo giorno or-
ganizziamo un autobus unico per 
tutti i genitori, riducendo le spe-
se complessive e l’inquinamento 
ma alzando di pochi euro la quota 
di ciascuno. Per rivedere abitudi-
ni consolidate bisogna pensare in 
anticipo, guardarsi attorno e far-
si aiutare. Così saremo fedeli alla 
proposta, riempiendo di rinnova-
ti contenuti quelle parole che uti-
lizziamo.
Un secondo rischio è quello di af-
frontare i temi legati all’ambien-
te come un capitolo a parte. Ecco 
quest’anno dobbiamo fare un’im-
presa sulla raccolta differenzia-
ta nella nostra sede e un capitolo 
sulla crisi ambientale! il nostro 
metodo guarda alla persona tut-
ta assieme. Fede, servizio, politica 
non sono una checklist dell’uomo e 
della donna della Partenza. Anche 
la cura del creato esige da ciascu-
no di noi una risposta non legata 
al singolo comportamento, ma un 
rinnovamento a livello personale. 
Ecologico, economico, sociale, re-
ligioso stanno assieme. Da quan-
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Dobbiamo fare la nostra parte, consapevoli 
che l’educazione è fondamentale: è l’unico 
modo per cambiare le persone invece che 

correggere un singolo comportamento
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vincenzo pipitone

«Per educare al rispetto dell’am-
biente, della legalità e della giusti-
zia, dovevo metterci la faccia e il 
mio fazzolettone». 
Simone Giacalone, 57 anni, già 
Incaricato regionale al settore 
Giustizia pace non violenza e Re-
sponsabile di Zona e oggi capo 
clan, è un idealista, uno scrittore, 
un uomo appassionato, coraggio-
so, che ha cuore. 
Durante un’uscita nei boschi vici-
no casa, fu travolto da un profon-
do senso di turbamento; sconvolto 
da una visione che cambierà parte 
della sua esistenza, prima di allo-
ra fatta di abitudini, il lavoro, la fa-
miglia, la comunità degli scout, la 
lettura («tanta lettura»), la scrit-
tura («tanta scrittura»). Probabil-
mente altre volte aveva guardato 
ma non visto, non era andato oltre 
l’apparenza, non aveva ben perce-
pito la realtà in cui da tanti anni 
viveva. 
«Tutto ebbe inizio dieci anni fa, 
durante la salita al Poggio Guar-
dia dei Sieli, colline poco distanti 
da Motta Sant’Anastasia (Comune 
sulla piana di Catania). Ogni volta 
durante l’apertura dell’anno scout, 
la notte dei passaggi accompagno 
i novizi su quella salita e arrivan-
do su, oltre al paesaggio da moz-
zarti il fiato, c’è lei: la discarica!». 
Si tratta della discarica più gran-
de della Sicilia, a pochi centinaia 
di metri dai centri abitati, già fi-
nita nel mirino della Magistratura 
per illeciti e irregolarità. Una mi-
naccia per la salute dei cittadini e 
per l’ambiente.
«Un mostro che ha fagocitato la 
bellezza di quelle colline. Oscar 
Wilde disse che la bellezza non 
può essere interrogata: regna per 
diritto divino. E quel diritto era 
stato “mascariato” (in siciliano, in 
questo caso, “annerito”) dalla più 
grande discarica della Sicilia. Fu 
una domanda postami da un novi-
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A Motta 
Sant’Anastasia 
Simone Giacalone 
e il suo gruppo 
lottano per 
difendere l’ambiente 
e la salute dei 
cittadini dalla 
discarica più grande 
della SiciliaCi ho MEsso 

la faCCia 
e il fazzolettone
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peva che era il mio personaggio 
dei fumetti preferito e anche per-
ché nei post sul mio profilo di Fa-
cebook lo citavo spesso». 
– oggi, dopo tanti anni di bat-
taglie, come continua la vostra 
azione?
«La lotta per la salvaguardia di 
quelle colline continua, così come 
continuano i  miasmi della disca-
rica che rendono l’aria così fetida 
da dover chiudere le finestre. Non 
è semplice abbattere quel muro di 
gomma posto tra Motta e i Sieli. 
Una politica fatiscente a livello re-
gionale, e una tiepida a livello lo-
cale, ha fatto sì che di proroga in 
proroga, quel mostro fagocitas-
se i rifiuti non solo di Motta e di 
Misterbianco ma dall’intera Sici-
lia. Processioni di compattatori 
ogni giorno si recano sulla madre 
di tutte le discariche per svuota-
re il loro contenuto. La lotta con-
tinua anche dopo la condanna in 
primo grado a sei anni per corru-
zione per il presidente dell’Oikos 
(il colosso che gestisce lo smalti-
mento di rifiuti nella discarica) e 
di un funzionario regionale in ser-

vizio all’assessorato regionale del 
Territorio e dell’ambiente». 
– Amano e rispettano la natura: 
qual è il tuo, il vostro, messaggio 
a tutta l’aGeSci?
«Siamo chiamati a difendere il 
creato, a maggior ragione oggi che 
i cambiamenti climatici stanno di-
struggendo il pianeta. E dobbiamo 
farlo adesso, perché domani po-
trebbe essere troppo tardi. Noi qui 
a Motta lottiamo anche  per que-
sto, nessuno si può tirare indietro, 
né tanto meno noi appartenenti 
a un’associazione che educa i ra-
gazzi alla giustizia, alla legalità e al 
rispetto dell’ambiente. Quella na-
tura che Dio ci ha donato ma di cui 

zio («Capo, ma noi non possiamo 
fare nulla?») che mi fece capire 
che era venuto il tempo della te-
stimonianza, che non bastava più 
parlare nelle riunioni di clan della 
difesa del creato».
– cosa accadde, quale furono le 
azioni del gruppo, della comuni-
tà r/S e le tue?
«Organizzammo delle conferenze 
a Motta a cura dei ragazzi del mio 
clan. Furono gli anni delle mani-
festazioni a cui si partecipava in 
uniforme. Gli anni in cui in piazza, 
sopra un palco e sempre in uni-
forme, parlavo dell’importanza di 
salvaguardare quelle colline. Dopo 
un po’ capii che non bastava solo 
l’uniforme scout, ma bisognava 
fare rete con chi condivideva quei 
valori. Pur mantenendo la nostra 
identità scout ci unimmo alla lotta 
insieme ai comitati “No discarica” 
di Motta Sant’Anastasia e Mister-
bianco (altro Comune in prossimi-
tà della discarica). Così ho avuto 
l’onore di confrontarmi con per-
sone adamantine e vogliose di ri-
pristinare ciò che l’uomo aveva 
rovinato, in parte in modo irrepa-
rabile». 
– vi furono azioni eclatanti? che 
clima si viveva, quale era il vostro 
stato d’animo?
«Un giorno fermammo gli auto-
compattatori pieni di rifiuti di-
nanzi ai cancelli della discarica. 
Un fiume di camion per ore fermi. 
Un autista stanco - anche perchè 
si era alzato prestissimo - stava 
perdendo la calma, con un sor-
riso e in uniforme mi avvicinai al 
camion e lo invitai a scendere. Lo 
abbracciai e gli dissi che ero con-
sapevole della sua stanchezza, 
ma noi stavamo lottando per una 
causa che ritenevamo giusta. Finì 
tutto con un sorriso. Ricordo gli 
attacchi subiti via social, gli attac-
chi alla mia famiglia e la mail in-
viatami con un account fittizio: 
“Stai attento Tex che ti azzoppa-
no”. Usò il nome di Tex perchè sa-

non siamo padroni bensì custodi 
per le generazioni future».  
– una lotta impegnativa. avete 
provato paura o scoraggiamento?
«Bisogna scegliere: rimanere in 
un porto sicuro, o uscire in un 
mare aperto, infestato di squa-
li. Si sceglie di essere Ulisse o don 
Abbondio. La scelta rimane no-
stra. Altrimenti, come disse Mark 
Twain, “tra vent’anni sarai più de-
luso dalle cose che non hai fatto 
che da quelle che hai fatto. Perciò 
molla gli ormeggi, esci dal porto 
sicuro e lascia che il vento gonfi le 
tue vele. Esplora. Sogna. Scopri».
Grazie Simone. Grazie agli scout 
del Motta Sant’Anastasia 1. 
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stici guasti, sfabbricidi… Ma l’im-
mondizia non riesce a nascondere 
il potenziale di quel luogo; rovi 
e sterpaglie non fermano il so-
gno. Inizia così una collaborazio-
ne molto fruttuosa con il Comune 
di Cervignano del Friuli che por-
terà a una prima convenzione e a 
vari atti successivi. L’idea dei capi 
è che «un grammo di azione vale 
più di un quintale di parole». Così 
dal 1989 al 2015 si sono susseguiti, 
per l’esattezza, un piano di fattibi-
lità e tre atti aggiuntivi che hanno 
portano il Parco a diventare l’oasi 
verde che vediamo ora. Da disca-
rica, icona di incuria e abbandono, 
a Base scout, luogo di educazio-
ne e riqualificazione, punto di ri-
ferimento per molte realtà, scout 
e non, dei territori vicini. La Base 
di via Baden Powell è luogo anche 
d’incontro e confronto: si svolgo-
no qui i campi scuola della forma-
zione nazionale della Federazione 
Scout d’Europa (F.S.E.) e i grup-
pi CNGEI della Regione scelgono 

valentina enea

7 ettari di area verde, 250 
mq di spazi al coperto, una 
storia lunga 30 anni: que-
sto fa del Parco scout di 

Cervignano un’eccellenza. Lì dove 
c’era una discarica, oggi sorge una 
delle Basi AGESCI nazionali. È la 
fine degli anni Ottanta e la Co.Ca 
del Cervignano 1, in Friuli, sta ri-
scrivendo il Progetto educativo 
di gruppo. L’analisi d’ambiente fa 
emergere subito l’assenza di luo-
ghi idonei allo scouting, luoghi in 
cui vivere esperienze a contat-
to con la natura, luoghi in cui an-
dare in uscita con i ragazzi. Certo 
ci sono gli spazi verdi nella piaz-
za e il giardinetto della casa di ri-
poso, ma non possono bastare. 
Ed ecco che la mente va all’area 
in cui sorge la discarica, in disu-
so già da anni, ma davanti ai cui 
cancelli alcuni cittadini poco ac-
corti continuano ad accumulare 
rifiuti ingombranti, elettrodome-

questo posto per le loro attività. Il 
Parco scout oggi è meta quotidia-
na di gite scolastiche e attività de-
dicate soprattutto ai bambini delle 
elementari. Qui, accompagnati da 
“Gli amici del Parco scout”, grup-
po di volontari che si dedicano alla 
cura del parco, i piccoli scoprono 
le meraviglie di Madre Terra, im-
parano a conoscere piante e ani-
mali, imparano a rispettarne la vita 
e i ritmi.
Come ogni rivoluzione che si ri-
spetti non è stato tutto semplice 
né lineare. Sono serviti impegno 
e olio di gomito, costanza e de-
terminazione. «Il tempo è giudice 
della fedeltà», dice Sergio Odoni, il 
fiduciario del Parco, ricordando 25 
anni di giornate ecologiche in cui 
AGESCI e MASCI, capi, ragazzi, ge-
nitori ed ex scout (ammesso che si 
possa smettere di essere scout…) 
hanno lavorato con le mani e con 
il cuore per ripulire, costruire e 
restituire alla cittadinanza l’op-
portunità di stare all’aria aperta, 
trascorrere del tempo a contatto 
con la Natura, respirare aria buo-
na. Come in una semina continua, 
in cui con pazienza e speranza ci 
si prende cura di fiori e alberi che 
porteranno frutto, così grazie al 
Parco e nel Parco oggi si curano e 
coltivano gli uomini e le donne di 
domani, custodi del creato, solidi 
nelle relazioni all’interno del grup-
po, con i cittadini, con le istituzio-
ni. Se puoi sognare qualcosa… lo 
puoi anche fare! 

La discarica?
Oggi è una base scout 
Era un luogo abbandonato, il Cervignano 1 ne ha fatto 
un’oasi verde aperta alla cittadinanza e a tutti gli scout
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a cura di Laura Bellomi 
e oscar Logoteta

«nel vostro passaggio in que-
sto mondo, che ve ne accorgiate 
o no, chiunque voi siate e dovun-
que andiate, state lasciando die-
tro di voi una traccia», scriveva 
Baden powell. il nostro fondato-
re, lo sappiamo bene, parlava di 
traccia in senso figurato. Ma a 
volte non è nemmeno troppo dif-
ficile immaginare che nel tal pra-
tone al limitare del bosco si sia 
appena concluso un campo di re-
parto: fra i sassi del torrente c’è 
ancora qualche maccherone e 
sugli alberi è chiaro il segno del-
le legature e la riprova che sì… il 
coltellino era affilato. Stessa cosa 
vale per le vacanze di branco 
(cosa c’è in quel sacco nero? car-
ta, vetro?!) o le route (un vecchio 
detto recita: conta i fazzoletti-
ni sul sentiero, capirai quanti 
r/S sono in cammino). mai pen-
sato di poter rendere più belli i 
luoghi dei campi? a volte ba-
sta piantare dei fiori, sistemare 
un vialetto o dare una rinfresca-
ta alla segnaletica dei sentieri. 
«preoccupatevi di lasciare que-
sto mondo un po’ migliore di 
come lo avete trovato», scriveva 
sempre B.-p.
nelle due pagine che seguono 
trovate qualche idea, perché uno 
scautismo sostenibile è possibile. 
viceversa, non è scautismo.
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«Preoccupatevi di lasciare 
questo mondo un po’ 
migliore di come lo avete 
trovato». B.-P.

M
artino Poda

200 fotocopie solo fronte, 
con le Letture e i canti per 
la Messa. Se chiedessi-
mo a ragazzi e genitori di 
portare in uscita Bibbia e 
canzoniere? E anche ga-
vette o piatti lavabili per il 
pranzo, già che ci siamo 
#menofotocopie #uscite-
plasticfree #uscitaimpat-
tozero

Sapete che negli ultimi 
15 anni la produzione dei 
capi di abbigliamento è 
quasi raddoppiata, men-
tre la durata media dei 
prodotti si è dimezzata? 
Si chiama #fastfashion 
ma possiamo invertire la 
rotta con pelli di lupo, ca-
micie e pantaloni di uni-
forme. Quell’armadio in 
sede sarebbe proprio 
adatto per... la “banca 
dell’uniforme”. Chi cam-
bia taglia porta i suoi 
vestiti e ne cerca a mi-
sura per sé, in prestito 
#slowfashion #uniforme

Uscite di gruppo in posti 
raggiungibili con i mezzi 
pubblici oppure organiz-
zando un pullman lascia-
no ferme decine di auto. 
L’ambiente ringrazia ed 
è anche più divertente! 
#gruppozeroemissioni 

Seguire il sentiero per 
non calpestare (e quin-
di spezzare) l’erba di tut-
to il pendio. Fare i bisogni 
lontani dai corsi d’acqua 
(almeno qualche decina 
di metri) e seppellirli - con 
la carta igienica - in una 
buca. Se possibile, pian-
tare la tenda dove altri 
l’hanno già fatto o prefe-
rire una piazzola di terra 
a una di erba. Non ab-
bandonare i rifiuti, nem-
meno quegli organici: un 
torsolo di mela impiega 
almeno 15 giorni per de-
comporsi e non è certo 
un cibo “naturale” per gli 
animali #routesostenibili 

Cibo fresco e poco sca-
tolame. Avvolgiamo i pa-
nini in un panno, al posto 
di usare carta stagno-
la usa getta. Oppure, se 
questa è pulita, proviamo 
a incartare nuovamen-
te del cibo o a utilizzar-
la per qualche lavoretto. 
La pasta? La scoliamo in 
una pentola e rovescia-
mo l’acqua solo una volta 
raffreddata. Il terreno rin-
grazierà #cambusagreen 
#kmzero

Capitolo saponi e deter-
sivi… usare i biodegrada-
bili. Per pentole e gavette 
meglio riempire un cati-
no e rovesciare poi l’ac-
qua nel terreno roccioso, 
non nel fiume #sorellaAc-
qua #noicustodiAMO

Riutilizzo, raccolta diffe-
renziata in sede e, ancor 
prima… utilizzo attento 
dei materiali! Accette e 
seghe di reparto arruggi-
niscono quando “dormo-
no” all’aperto. La tenda 
di squadriglia ammuffi-
sce se non viene fatta 
asciugare dopo l’uscita. I 
pennarelli senza cappuc-
cio … che ve lo diciamo 
a fare? #curadipiùcomp-
radimeno #riciclofanta-
sioso #economiacircolare 
#noicustodiAMO

LAUDATO QUI

... alcune idee 
 CARTA

 UNIFORME

 USCITE

 ROUTE

 DETERSIVI

 MATERIALI

 CAMBUSA
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IL TEMA

In questo tempo segnato dal Co-
ronavirus abbiamo osservato i sol-
chi del trattore nei campi, lanciato 
sassi nelle pozzanghere, conta-
to i funghi accoccolati su un tron-
co in un fosso, ammirato le prime 
margherite, ascoltato il cinguet-
tio degli uccelli, corso a perdifiato 
lungo i campi dissodati; abbiamo 
respirato l’aria diventare via via 
più fresca mentre il sole si assopi-
va dietro le nuvole, ci siamo sfidati 
a “Indovina chi” con gli elemen-
ti della natura e inventato storie. 
Siamo rientrati a casa accalda-
ti e infreddoliti, stancamente fe-

valeria Leone

Silvia si prepara a trascorre-
re la terza settimana a casa 
da scuola e ai suoi 5 anni 
questo pesa molto, anche 

se non sa quantificarlo se non con 
«è tantissimo». E ha ragione. Oggi 
pomeriggio abbiamo deciso di fare 
una passeggiata tra i campi sot-
to casa per prendere un po’ d’a-
ria (erano giorni in cui si poteva) e 
perché – in cuor mio – speravo che 
la natura e la primavera che si pre-
para al risveglio, potessero aiutarci 
a stare meglio.

lici, alleggeriti. È bastata un’ora 
nella nostra natura più quotidia-
na, che non ha nulla di straordina-
rio se non il suo essere natura, per 
respirare a fondo. In quella natu-
ra ci siamo presi il tempo per pas-
seggiare, soffermarci, inventare, 
giocare e correre. Abbiamo pro-
vato a inspirare energia buona con 
l’ossigeno e a espirare la fatica e 
la preoccupazione di questi gior-
ni sospesi con l’anidride carbonica 
e, fosse anche per un’ora soltanto, 
ci siamo riusciti.
Sarebbe bello se ogni volta che 
siamo sotto stress, preoccupati 
o tristi potessimo affidarci al mi-
racolo della natura. Ma forse non 
è questo di cui avremmo davvero 
bisogno. Forse dovremmo “ri-ag-
giustare l’equilibrio” 1 tra noi e la 
natura più che diventarne fruito-
ri al bisogno.
Con molta probabilità se ciascuno 
di noi prova a chiudere gli occhi 
e a ritornare a quand’era bambino 
avrà almeno un ricordo legato alla 
natura. Io ricordo i papaveri che 
mia nonna mi mostrava nei cam-
pi; ricordo il profumo del gelsomi-
no nella casa dei nonni in Sicilia, 
così come i limoni che raccoglie-
vamo ancora verdi per mangiarli 
con il sale; ricordo i cachi acerbi 
e minuscoli che cadevano dall’al-
bero del giardino di casa mia, con 

RI-AGGIUSTARE
l’equilibrio 
Basta un’ora all’aria aperta – il Coronavirus ce l’ha ricordato 
bene – per respirare a fondo. Ma se il nostro rapporto con 
l’ambiente si riducesse a quello di “fruitori occasionali” 
perderemmo il vero miracolo della natura, l’esserci maestra 
di umanità

30   |  Aprile 2020

i quali cucinavamo per gioco piat-
ti specialissimi e pozioni magiche; 
ricordo i boschi di castagne in au-
tunno e le chiocciole sul vialetto 
dopo una sera di pioggia. A rileg-
gerli ora, questi ricordi, mi parlano 
di una natura quotidiana, a porta-
ta di mano. Una natura che tutti 
noi abbiamo a disposizione, an-
che se non abitiamo ai piedi delle 
vette più maestose d’Italia o cir-
condati dal profumo del mare (in 
questi casi avete tutta la mia sana 
invidia!). Forse da bambini siamo 
spontaneamente vicini alla natu-
ra, ne sentiamo maggiormente la 
voce, ne percepiamo con più at-
tenzione i segnali, siamo più pre-
disposti ad abitarla senza doverla 
conoscere o governare. 
Quel che succede crescendo pen-
so sia diverso per ciascuno di noi, 
credo conti il posto in cui abitia-
mo, il lavoro che facciamo, lo stile 
di vita che abbiamo. E questa no-
stra abitudine quotidiana alla na-
tura influenza anche il modo in 
cui viviamo la natura con i nostri 
bambini e ragazzi. In questi ulti-
mi anni si parla tanto di ambien-
te e abbiamo visto ragazzi – anche 
i nostri sicuramente – scende-
re in piazza in sua difesa; la tutela 
dell’ambiente ha il volto di Gre-
ta, dei materiali organici che ini-
ziano a comparire in sostituzione 
della plastica negli imballaggi, de-

gli slogan “zero waste” e “plastic 
free”. Tutto giusto. Ma penso che 
non possiamo tutelare l’ambiente 
senza appassionarci alla natura 
e se davvero crediamo che i bam-
bini e i ragazzi possano costrui-
re una società più responsabile e 
sostenibile dobbiamo accompa-
gnarci (sì, a vicenda) a vivere la 
natura che ci circonda: quanto più 
la conosceranno, la ameranno e la 
percepiranno preziosa, tanto più 
ne sentiranno la responsabilità e 
se ne prenderanno cura. E allo-
ra stiamo nella natura, assaporia-
mola, osserviamone le sfumature. 
Lasciamoci incantare dall’immen-
samente piccolo e dall’immensa-
mente grande, dalla delicatezza 
e dalla dirompenza, consentiamo 
alla natura di parlarci, raggiunger-
ci, esserci maestra riguardo al no-
stro essere umani.
Impariamo la lentezza da un fio-
re che si apre al prato, la capacità 
di sostare da una lucertola al sole, 
la ricerca del buono e del bello 
da una farfalla in volo, il deside-
rio di puntare in alto dai rami di 
un albero, l’importanza della con-
cretezza dal profumo della terra, 
la tenacia dall’edera rampican-
te, il coraggio da un uccellino che 
osa il suo primo volo. Impariamo 

ad ascoltarci dentro quella natu-
ra, a riprendere confidenza con il 
nostro respiro e i nostri pensie-
ri, a ritrovarci pazienti, attenti, vi-
gilanti nei confronti della nostra 
vita e di quella degli altri. provia-
mo a correre un po’ meno, anche 
se vuol dire nuotare contro cor-
rente. Anche solo ogni tanto, per 
il gusto di averne la nostalgia e far 
sì che la nostalgia si trasformi in 
piccoli cambiamenti quotidiani. 
Impariamo dalla natura che ci 
vuole tempo, per ogni cosa. E che 
anche noi abbiamo bisogno di 
tempo per crescere e per accom-
pagnare i nostri ragazzi a farlo, 
per conoscerci e conoscerli, per 
amarci e amarli.
In natura non c’è scarto, ma ogni 
cosa ha il suo posto e il suo senso. 
Impariamo a riempire di senso le 
nostre esperienze, le nostre scelte 
e le nostre relazioni e a guardare 
la vita – e il futuro – con speran-
za e con la fede di chi sa, che ogni 
giorno, sorge nuovamente il sole a 
illuminare i nostri passi.
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1 Cheryl Charles, presentazione di 
Fuori. Suggestioni nell’incontro tra 
educazione e natura di Monica Guerra.
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Chi l’ha detto che siamo
i dominatori 
della Terra?

Dio ci ha affidato il “paradiso terrestre” per mantenerlo bello 
e ospitale, ma non solo per noi. E ci chiede di farlo con 

mitezza, consentendo a ogni realtà di partecipare alla grande 
danza della vita. È il modo di Dio, al quale siamo chiamati 

a somigliare

  SPIRITUALITà
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nare, ci è d’aiuto ricordare un altro 
passaggio, in cui la Bibbia met-
te in scena questo sogno. In que-
sto secondo caso, nel racconto 
biblico Dio prepara la terra con 
la sua vegetazione come fosse un 
giardino. Poi affida questo giardi-
no all’uomo, affinché lo lavori e lo 
custodisca. L’uomo è, dunque, in-
caricato di mantenere la terra un 
luogo bello e ospitale non solo per 
sé, ma anche per gli animali che 
Dio farà abitare insieme a lui. È 
un po’ come se Dio avesse detto 
all’uomo: «Ti consegno la terra e i 
suoi abitanti, perché tu possa farla 
diventare sempre più abitabile, la-
sciandola migliore di come te l’ho 
affidata». Ecco allora che da que-
sta seconda scena appare ancora 
più evidente il motivo per il quale 
all’uomo è stato dato il comando di 
sottomettere e dominare. Non per 
essere un dittatore che usa tut-
to come se fosse di sua proprietà, 
ma per essere, come Dio, l’amore-

vole custode di tutto quanto esi-
ste. È una forma di governo della 
realtà, cioè una maniera di con-
durla verso il bene possibile. Così, 
a vantaggio del bene comune può 
essere necessario che chi gover-
na debba dominare e sottomette-
re qualcosa, pensiamo ad esempio 
agli sforzi che i ricercatori stanno 
compiendo per contrastare il Co-
ronavirus. Non può però mai es-
sere il vantaggio esclusivo della 
specie umana il criterio che de-
termina le scelte. Il fine è sempre 
perseguire il bene di tutto il co-
smo, di cui l’essere umano è uno 
degli abitanti.
Presentandoci il sogno di Dio sulla 
creazione, il cristianesimo ci mo-
stra due modi totalmente diffe-
renti di governare il mondo. C’è un 
modo autoritario e autoreferen-
ziale di governare, in cui l’uomo è 
il centro e la misura di tutto. L’uo-
mo si mette al posto di Dio e in un 
delirio di onnipotenza considera 

le altre realtà esistenti a lui infe-
riori: esse non sono più finalizza-
te a Dio, ma solo all’uomo. Allora 
con i suoi comportamenti l’essere 
umano nega la preziosa originalità 
di ogni cosa e di ciascun vivente, 
che finiscono per essere ridot-
ti solo a mezzi utili per soddisfa-
re esclusivamente i bisogni della 
nostra specie. C’è invece un modo 
mite, che consente a ogni realtà di 
essere se stessa, partecipando con 
la propria specificità alla danza 
della vita. È il modo di Dio, al qua-
le l’uomo è chiamato a somigliare. 
Nella vita all’aria aperta, vissu-
ta con lo stile scout, proponiamo 
ai nostri lupetti, coccinelle, guide, 
esploratori, rover e scolte questo 
modo di abitare la natura. Nella 
misura in cui ciascuno lo farà pro-
prio, potrà contribuire a rendere 
il mondo quel “paradiso terrestre” 
che Dio sta sognando e cercando 
di realizzare, da quando creò tutto 
ciò che esiste. 
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padre roberto del riccio
Assistente Ecclesiastico generale

È una falsità a cui credono 
ancora in molti: per il cri-
stianesimo l’essere umano 
deve dominare e sottomet-

tere quanto esiste.
Non meraviglia che tra i mol-
ti convinti di questa falsità ci si-
ano coloro che rifiutano la fede 
cristiana, se non addirittura la re-
ligione in assoluto. Infatti, se pa-
recchi respingono il cristianesimo 
e la Bibbia, è spesso anche a cau-
sa di questa falsità. Sorprende in-
vece che la stessa convinzione sia 
condivisa da tanti cristiani, catto-
lici compresi. Certo, ci credono, 
perché sono sinceramente con-
vinti che sia una verità della nostra 
fede e hanno le loro buone ragioni. 
Di fatto quando la Bibbia raccon-
ta le origini del mondo viene usato 
ben due volte il verbo «dominare». 
All’inizio Dio lo usa come parlan-

do a se stesso: «l’uomo […] dòm-
ini» sulle specie animali (Genesi 
1,26). Poi è utilizzato da Dio per af-
fidare all’uomo il suo compito. In 
questo caso all’uomo è detto non 
solo di dominare gli altri viven-
ti, ma addirittura di sottomette-
re la terra (Genesi 1,28). Dobbiamo 
riconoscere che per secoli è pre-
valsa un’interpretazione di queste 
parole, che oggi la comunità cri-
stiana riconosce essere stata fuo-
rviante. E così la falsa convinzione 
che secondo il cristianesimo l’uo-
mo non solo possa, ma addirittura 
debba sfruttare selvaggiamen-
te la natura si è imposta. Da qui 
alla strumentalizzazione ideologi-
ca del dominio umano sulla natura 
con i suoi perversi effetti politico, 
sociali ed economici il passo è sta-
to breve. Le tragiche conseguenze 
sono sotto gli occhi di tutti. Eppu-
re l’ideale biblico riguardo al crea-
to non mette l’uomo come centro 
e fine ultimo del mondo. Tanto-

meno propone alla specie umana 
il dominio incontrastato sulle altre 
specie viventi o la dispotica sotto-
missione della terra da parte sua. 
Al contrario, la Bibbia mette in 
scena il sogno di Dio per la terra e 
i suoi abitanti. Un sogno, che non è 
limitato alla sola umanità. Nel so-
gnare, Dio ha davanti agli occhi 
ogni essere che esiste sulla ter-
ra e la terra stessa come casa co-
mune di tutte gli esseri viventi. Di 
più, Dio sogna anche per ciò che 
è oltre la terra ed esiste nell’uni-
verso. Agli occhi di Dio ogni realtà 
che esiste è preziosa in se stessa. 
Solo alla luce di questo sogno del 
Dio amante della vita si può inter-
pretare nel suo significato auten-
tico il comando rivolto all’uomo di 
sottomettere la terra e di domina-
re le altre specie animali, cioè di 
governarle. 
Per comprendere in sintonia con 
il sogno di Dio per tutto il crea-
to le parole sottomettere e domi-
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esperienza dentro? Replicando 
semplicemente all’aperto le stes-
se cose che di solito facciamo nel-
le nostre tane e sedi perderemmo 
tutte le potenzialità dell’ambiente 
esterno. Abbiamo bisogno di cose 
nuove: costruiamo una cornice 
elastica dove far vivere esperien-
ze in libertà, con margini di au-
tonomia. Consegniamo loro tempi 
non strutturati, in cui poter spe-
rimentare competenze di ricerca 
che facciano nascere domande a 
cui rispondere insieme.
Questo si può realizzare in cit-
tà, in campagna, nel luogo che 
si abita quotidianamente se co-
struiamo con i bambini esperien-
ze di esplorazione e di scoperta. 
Portiamo i nostri cerchi e i no-
stri branchi a toccare, a vedere, 
a sentire, ciò che c’è fuori dal-
le tane e le sedi. Non solo nelle 
cacce e nei voli una volta al mese, 
non solo alla vacanze di branco e 
di cerchio, ma nel quotidiano.

Sotto una stessa legge
Specialmente ora che «siamo 
davvero tutti sotto una stessa 
legge», come disse Bagheera alla 
roccia della pace, e che la pau-

ra si è messa una “Corona” a noi 
capi è chiesto di leggere i segni 
dei tempi per prenderci cura an-
che di questo “fuori” dei nostri 
bambini. Proviamo a condivide-
re con loro modalità per cogliere 
quanto li circonda, anche nell’am-
biente della propria casa. Quella 
cosa che non avevano mai nota-
to in salotto o sul terrazzo; i suo-
ni che magari con il traffico dal 
loro balcone non si riesce a sen-
tire, i colori del tramonto che non 
hanno mai avuto tempo di gusta-
re, i profumi della primavera che 
non si ferma davanti a un virus. 
Ancora una volta forse non ci vie-
ne chiesto di strutturare cose da 
fare, ma di proporre ai bambi-
ni prospettive nuove sulle cose, 
perché possano poi, ciascuno se-
condo il proprio sguardo origina-
le, interpretare, raccontare e dare 
un senso alla propria esperienza. 
In un dialogo continuo tra il fuo-
ri e il dentro, attraverso il quale 
maturare competenze non sol-
tanto fisiche, ma anche emotive e 
sociali che permettono muoversi 
nel mondo, qualunque essa sia, da 
esploratori curiosi e desiderosi di 
incontri.

facendo e non per chi le sta pen-
sando e proponendo, cioè per gli 
educatori. Per gli adulti pensa-
re in questo modo è più faticoso 
perché è rassicurante proporre 
un’attività che abbia una sequen-
zialità e dei passaggi su cui esi-
stono aspettative, perché si ha 
maggior controllo. D’altra parte, 
gli adulti hanno l’abitudine di es-
sere competenti quando fanno 
qualcosa, cioè quando propongo-
no qualcosa e possono verificarlo.
 Dovremmo invece cercare di im-
parare a fare domande aperte, do-
mande cioè che precisano l’ambito 
all’interno del quale intendiamo 
muoverci, ma che contemporane-
amente consentono un margine di 
interpretabilità alto: in tal modo 
diventano inclusive. Dovremmo 
poi provare a stare a guardare 
seriamente quello che i bambi-
ni fanno osservando e documen-
tando, per dare valore a queste 
esperienze e poi restituirle loro, 
senza la preoccupazione di valutare. 
Le attività fuori, all’aperto in que-
sto sono facilitanti! Lì il contesto 
è più flessibile, la cornice è più 
elastica se riusciamo a resiste-
re alla tentazione di riportare pe-
dissequamente all’esterno modi 
e schemi che adottiamo quando 
facciamo attività all’interno.
 
imparare cosa serve
Ma cosa può rendere l’esperienza 
fuori significativa e diversa da ogni 

L / C

L/C

Cosa fare se non si può stare all’aperto? Più che attività ad 
hoc, meglio proporre prospettive nuove sulle cose, così che 
siano i bambini stessi a interpretare e a dare un senso alla 
propria esperienza

OUT DOOR
l’ambiente fuori 
dalla porta
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enrica roccotiello
Stefano venturini

Pattuglia nazionale branca L/C 

Scriviamo questo arti-
colo mentre siamo co-
stretti in casa, per le 
misure di contenimen-
to del Covid-19. Non 

possiamo non chiederci che valo-
re possa avere per i bambini e per 
noi insieme a loro, in questo pe-
riodo, il fuori. È uno spazio fisico? 
È un sogno? Una paura? Un luo-
go interiore? Una sede o una tana 
virtuale? Per contrasto, emerge 
ancora più evidente da una parte 
l’esigenza fisiologica del contatto 
con la natura, dall’altra la difficol-

tà frequente (oggi per divieto) di 
far vivere ai bambini un out door, 
anche immediatamente fuori dalla 
porta di casa.

natura e mondo
I bambini ci dicono quanto ado-
rano stare all’aperto, ma anche 
che in fondo le occasioni per far-
lo sono davvero poche: la mag-
gior parte di loro non riesce a 
vivere l’ambiente naturale o sem-
plicemente il “fuori”, come quoti-
dianità. Proprio per questo oggi 
l’educazione all’aria aperta costi-
tuisce per certi versi un’emergen-
za che rischia di privare i bambini 
di alcuni tipi di esperienze e, di 
conseguenza, di competenze che 

sempre meno vengono allenate.
L’esperienza “fuori” allora deve 
essere cercata prima di tutto in 
una dimensione di continuità, nel 
quotidiano che abbiamo imme-
diatamente a disposizione. Non 
possiamo più permetterci di con-
siderare il bosco, la montagna, il 
mare come gli unici ambienti in 
cui proporre esperienze educati-
ve: non li viviamo con sufficiente 
frequenza! Senza rinunciare in al-
cun modo a quegli ambienti, sia-
mo però chiamati a far vivere ai 
bambini il mondo che abitano, 
l’ambiente che incontrano sem-
plicemente fuori dalla loro casa. 
Out door vuol dire proprio questo: 
fuori dalla porta. Questo ambiente 
diventa di apprendimento perché 
il bambino fa esperienze concrete, 
in contatto diretto con le cose ed 
oggi è quello consente continuità 
di maturazione di competenze.
 
ricollocarsi come adulti
Spesso pensiamo che valga la 
pena far fare cose che siano im-
mediatamente utili e spendibi-
li. Esistono invece esperienze che 
appaiono inutili, ma che sono 
“trasformative” perché hanno 
senso soprattutto per chi le sta 
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interiore con me stesso, con gli 
altri, con Dio e con la terra» (Lau-
dato sì, n. 70).
La vita di squadriglia è il luo-
go privilegiato perché esplora-
tori e guide possano imparare a 
custodire se stessi, il più piccolo, 
gli altri e anche gli ambienti come 
la sede o i luoghi esplorati nelle 
uscite. «Se noi ci accostiamo alla 
natura e all’ambiente senza que-
sta apertura allo stupore e alla 
meraviglia, se non parliamo più il 
linguaggio della fraternità e del-
la bellezza nella nostra relazione 
con il mondo, i nostri atteggia-
menti saranno quelli del domina-
tore, del consumatore o del mero 
sfruttatore delle risorse naturali, 
incapace di porre un limite ai suoi 
interessi immediati. Viceversa, se 
noi ci sentiamo intimamente uni-
ti a tutto ciò che esiste, la sobrietà 
e la cura scaturiranno in maniera 
spontanea. La povertà e l’auste-
rità di san Francesco non erano 
un ascetismo solamente esterio-
re, ma qualcosa di più radicale: 
una rinuncia a fare della realtà un 
mero oggetto di uso e di dominio» 

M
artino Poda

LAUDATO QUI

(Laudato sì, n. 20). Se noi per primi 
sapremo vivere e rileggere le rela-
zioni tra grandi e piccoli alla luce 
della fraternità e della bellez-
za, sapremo anche trasmetterlo 
ai nostri ragazzi nel rapporto fra 
pari, nella relazione educativa e in 
uno stile di vita verso la creazione 
che sia educato per cui nuovo e, 
al contempo naturale, perché in-
nato. Il Papa invita a pensare un’e-
ducazione ecologica integrale, il 
metodo ci sostiene in questo ma 
anche noi abbiamo bisogno di co-
noscere, e non solo sapere, il lin-
guaggio specifico della creazione.
La chiamata alla custodia diventa 
stile di vita perché rispondiamo, 
senza timore, alla domanda pri-
mordiale di responsabilità verso 
l’altro che Dio chiese nel giardi-
no: «Adamo - uomo - dove sei?». 
Francesco d’Assisi riconosce nel-
la natura e nel fratello la mano del 
Creatore per cui l’amore verso Dio 
si esprime anche attraverso l’amo-

re per le sue creature, non come 
semplice poesia ma per la for-
za attrattiva che Dio ha avuto su 
di lui. La mia esperienza persona-
le dice che sono scout perché ho 
avuto una maestra che è stata ca-
pace di trasmettermi una passio-
ne e riconosco, dopo 30 anni, che 
lei ha lasciato il segno. Ognuno 
di noi ha costantemente bisogno 
di riscoprire la propria passio-
ne e solo dopo, spinto e riattivato 
dall’Amore che ci ha attratto, può 
fare in modo che questo traboc-
chi nel progetto educativo per le 
squadriglie e il reparto, nella pie-
na, vissuta e riconosciuta con-
sapevolezza che la scuola della 
natura parla non come mero stru-
mento ma da sorella e maestra. 
Allora la natura per noi non sarà 
semplicemente “la palestra” dove 
far vivere il campo, l’hike o la mis-
sione ma la situazione ideale per-
ché ci possa essere una voce in 
più che parli al cuore dei ragazzi. 
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Don Luca Delunghi
Assistente Ecclesiastico nazionale 

alla branca E/G

«Neanche tu sai il motivo, ma sai 
che lo vuoi. E questo ti basta a fa-
ticare come un matto. Dove vai al-
bero?». Sono parole tratte da uno 
degli ultimi pezzi della band Eu-
genio in via di Gioia, Albero. L’albe-
ro, è metafora dell’uomo; sospeso 
tra cielo e terra, è radicato alla 
coscienza del limite e della mor-
te, ma proteso, nel suo anelito di 
vita, alla dimensione trascenden-
tale. Lo stesso Baden Powell ne Il 
libro dei capi diceva: «C’è poi un 
lato spirituale: con la conoscen-
za della natura, assorbita a larghe 
sorsate durante le uscite nei bo-
schi, un’anima limitata cresce e si 
guarda intorno. (...) Lo studio del-
la natura fonde in un atto armo-
nioso il senso dello spazio infinito, 

del tempo che corre, dell’infinita-
mente piccolo, che tutti formano 
parte dell’opera del Grande Cre-
atore». Nella nostra stessa espe-
rienza, come in quella dei ragazzi, 
quello che la canzone esprime e 
B.-P. descrive riguardo alla natura, 
è il suo essere strumento privile-
giato per aprirci al trascendente 
e per costruire e vivere avventure. 
Sempre B.-P. diceva «la vita all’a-
perto è la vera meta dello scauti-
smo e la chiave del suo successo» 
percui è un limite quando il gran-
de libro della natura diviene solo 
strumento e non via capace di in-
segnare uno stile della quotidia-
nità intrisa di relazioni e di vissuti 
differenti. Quello che noi vivia-
mo in relazione con la natura e, di 
conseguenza, proponiamo ai ra-
gazzi, dovrebbe essere quindi ca-
pace di comunicare la sua parte 

di Verità, dal momento che con-
siderare la questione ambientale 
come intrinsecamente relaziona-
le «ci impedisce – afferma il Papa 
nell’enciclica Laudato sì, al n.139 
– di considerare la natura come 
qualcosa di separato da noi». La 
logica non è quella di un tutt’u-
no, non è una specie di Pandora 
del film Avatar. Dobbiamo ricono-
scere la nostra alterità e la nostra 
responsabilità di uomini, che sia-
mo contestualmente chiamati a 
far crescere e maturare nei ragaz-
zi e che ci invita a essere custodi 
l’uno dell’altro e tutti insieme del 
creato perché «trascurare l’impe-
gno di coltivare e mantenere una 
relazione corretta con il prossi-
mo [...] distrugge la mia relazione 

E / GE/G

La natura non è la “palestra” dove organizzare il campo, ma la 
via che apre al trascendente e insegna una vita fatta di cura 
e relazioni. E la squadriglia è il luogo in cui i ragazzi imparano 
a custodire se stessi, gli altri e gli ambienti che vivono

Sorella 
e maestra
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pacità e i nostri mezzi con la fattibi-
lità del percorso, senza provare ad 
individuare le risorse che la natura 
ci potrebbe mettere a disposizione. 
Questo “bagno di realtà” non sem-
pre è facile, ma è assolutamente ne-
cessario. 
L’arte del capo sta nel trovare l’e-
quilibrio tra l’aiutare i ragazzi a 
conoscere e costruire in manie-
ra competente le loro route da una 
parte e non lasciarli completamen-
te allo sbaraglio dall’altra.
Ancora nella natura possiamo spe-
rimentare la dimensione del dono, 
si potrebbe dire in maniera primi-
tiva: quanto ci circonda esiste in-
dipendentemente da noi, non lo 
abbiamo chiesto, né tanto meno lo 
abbiamo meritato.
Entrare in contatto con la bellezza 
del creato è di per sé fare esperien-
za di gratuità. Lungo la strada, poi 
quell’esperienza diviene sublimata. 
Quella bellezza ci è stata consegna-
ta in maniera gratuita, ma non pos-
siamo viverla da meri consumatori, 
non è a portata di click. Esige un 
approccio differente.
Non siamo i proprietari del giardi-
no, bensì i custodi e pertanto siamo 
chiamati a essere buoni ammini-
stratori. 
In quest’ottica la ricchezza non vie-
ne dalla capacità di accaparrare ri-
sorse, né dalla possibilità di fruirne 
senza limiti. Al contrario la prospe-
rità è possibile solo in una dimen-
sione simbiotica con la terra.
Questo esercizio di contemplazione 
alla fine ci ridimensiona: il nostro Io 
è riportato nella giusta proporzio-
ne. Si fa strada l’idea che acquisia-
mo senso essendo parte di un tutto 
di cui non siamo noi il centro.Con-
templare quella bellezza può diven-
tare poi racconto di Dio. La natura 
è segno della Sua presenza, è narra-
zione del suo amore.
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Il creato è un dono. Ma non lo possiamo cogliere se viviamo 
da meri consumatori, immersi nel virtuale

R / SR/S

È GRATIS MA
un click non basta

alessandro Denicolai
Giorgia Sist

Incaricati nazionali branca R/S
 
Solidali ci chiama la città dell’uo-
mo: le parole di questa (arci)nota 
canzone sono oggi più che mai 
vere e attuali. Ricercare la spin-
ta a camminare insieme nella so-
cietà attuale (in maniera solidale 
nel senso meccanico del termine, 
unitamente gli altri) è un’urgen-
za e non esiste contesto in cui il 
tentativo di un moto proprio non 
sia, alla lunga, fallimentare e di-
struttivo. E tuttavia non è solo più 
la città, cioè l’insieme dei cittadi-
ni, degli uomini, che ci chiama a 
questa solidarietà. Ci stiamo ac-
corgendo (forse lentamente?) che 
non possiamo più considerare la 
Terra come qualcosa di immutabi-
le e perennemente capace di ero-
gare risorse.
Il Coronavirus l’ha reso quanto mai 
evidente. Non siamo i padroni in-
discussi di quanto accade sotto il 

cielo, non è tutto sotto il nostro 
controllo o a nostra disposizione. 
Allo stesso tempo siamo  diretta-
mente responsabili del nostro im-
patto - sanitario o ambientale che 
sia, il ragionamento non cambia - 
a livello personale e comunitario. 
L’uomo, la natura, le società: tutto 
è connesso. 
Anzi, la sensazione è che anche la 
tendenza a “virtualizzarci”, a di-
staccarci in qualche maniera dalla 
realtà concreta finisca in qualche 
modo con l’essere dannoso. 
Ecco allora che il tradizionale fe-
eling con la natura che contraddi-
stingue il nostro essere scout oggi 
assume non solo i tratti di un ele-
mento distintivo, ma anche un bi-
sogno che emerge sempre più 
nell’educazione dei nostri ragazzi. 
Siamo chiamati a proporre ai gio-
vani il punto della legge “amano 
e rispettano la natura” nella di-
mensione di un orizzonte, di un 
approccio da conquistare perché 
foriero di benefici non solo nel 

breve periodo, ma anche a lun-
go termine. La vita all’aria aperta 
è oggi un elemento determinan-
te del metodo scout che non solo 
non deve essere perduto, ma più 
che mai necessita di essere valo-
rizzato. 
A questo punto, la tentazione è 
forte... in branca R/S alla fine si 
torna sempre a parlare di strada.
La buona notizia è che quando ci si 
mette sulla strada difficilmente si 
sbaglia, tuttavia non tutto è gratis. 
Con quale consapevolezza propo-
niamo la strada ai nostri rover e 
scolte? Ecco il primo ossimoro da 
superare (lo avrete notato due ri-
ghe più sopra): parlare di strada.
Oggi più che mai i giovani hanno 
bisogno di recuperare un contatto 
fisico con l’esistenza. L’esperien-
za del camminare nella natura aiu-
ta a rimuovere quel “virtuale” così 
spesso accostato alla parola real-
tà. Si tratta di esperienza vera, non 
solo perché si sperimenta la fati-
ca del portare lo zaino e del rag-
giungere un traguardo, ma anche 
per la relazione con quanto ci cir-
conda. 
In route scopriamo che “da qui a lì” 
quasi mai è una linea retta. Nessu-
na route (ma ancor di più quelle in 
montagna) è fattibile senza prova-
re a maturare una conoscenza dei 
luoghi che si incontreranno, senza 
fare ipotesi sulle situazioni mete-
orologiche che troveremo, senza 
mettere a confronto le nostre ca-
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RUBRICHE

LA RISPOSTA AL VANDALISMO 
Cosa fare davanti alle tante basi AGESCI 
prese di mira in Sicilia negli ultimi mesi?

La zona etna alto Simeto ha dedicato il Thinking day alla legalità, 
costruendo tutto l’arredo utile per rendere le sedi #piùbellediprima

comitato di zona etna alto Simeto
foto Giusi Pelleriti

«Il profeta fa da sentinella: vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama 
il progetto originario di Dio». Leggendo la sintesi dei versetti del 
profeta Ezechiele (3, 16-18) ci siamo chiesti quale potesse essere la 

risposta a un’emergenza che, sempre più, sembrava delinearsi sotto i no-
stri occhi. E poi, come farla diventare il filo conduttore della Giornata del 
pensiero vissuta tutti insieme, a febbraio, dalla Zona Etna Alto Simeto. Se-
condo una modalità a noi congeniale, quella dello scouting, abbiamo os-
servato una contingenza che si faceva sempre più incombente: da tempo 
alcuni gruppi scout della Regione Sicilia subivano infatti atti vandalici nel-
le loro basi e, insieme alle strutture, veniva distrutto il lavoro e lo sforzo di 
tanti ragazzi e ragazze che per quei luoghi avevano investito tempo e pas-
sione. Episodi che hanno colpito in maniera diretta il cuore della nostra 
Associazione e che ci hanno fatto capire quanto fosse necessario per noi 
affrontare il tema della legalità.
Dopo lo sconforto iniziale, il nostro essere capi educatori ci ha chiamati 
ad agire in modo significativo sentendo la necessità di ribadire con forza 
il nostro impegno. Da qui è nata l’idea di concentrare la nostra attenzio-
ne su un’accezione ben definita di legalità, quella di cura e di rispetto del 
bene comune.
In fase di progettazione abbiamo pensato a come rendere concreta la no-
stra vicinanza ai gruppi colpiti. Ci siamo chiesti: cosa possiamo fare per 

Abbiamo risposto con 
il nostro stile: fare e 
continuare ad agire 
nonostante tutto, 
per non rimanere in 
silenzio davanti alle 
ingiustizie. Come don 
Peppe Diana

Una cosa ben fatta

loro? Quanto la nostra azione educativa può incidere 
sui territori in cui operiamo? Abbiamo scelto, dunque, 
di rendere visibile il nostro operato sul territorio e di 
rispondere a questi accadimenti con il nostro stile: 
quello del fare e del continuare ad agire nonostante 
tutto. Per questa ragione abbiamo proposto ai nostri 
ragazzi e alle nostre ragazze una vera e propria ri-
costruzione, non solo morale ma anche e soprattut-
to concreta. Ai lupetti e alle lupette, agli esploratori e 
alle guide abbiamo chiesto di costruire tutti gli arre-
di necessari che potessero rendere “più belle di pri-
ma” le sedi vandalizzate, ai rovers e alle scolte, invece, 
abbiamo chiesto un’azione diretta di sensibilizzazione 
sul territorio, attraverso inchieste e reportage. 
Nello scegliere il tema, mano a mano che la proposta 
prendeva forma, è stato naturale cercare una figura di 
riferimento, un personaggio che in qualche modo in-
carnasse lo spirito del tema scelto: don peppe Dia-
na, sacerdote e capo scout, ci è sembrato la figura 
giusta. Illuminanti sono stati i suoi scritti e in parti-
colare la lettera aperta Per amore del mio popolo non 
tacerò nella quale viene ribadita con forza la nostra 
missione, e cioè la necessità di non rimanere in silen-
zio davanti alle ingiustizie per fare il proprio dovere in 
quanto cittadini e cristiani. Fra gli scritti di don Dia-
na, un invito ci ha particolarmente colpito: «La chie-
sa non rinunci al suo ruolo “profetico” affinché gli 
strumenti della denuncia e dell’annuncio si concre-
tizzino nella capacità di proporre nuova coscienza nel 
segno della giustizia, della solidarietà dei valori etici 
e civili». E una denuncia: «La carenza o l’insufficien-
za, anche nell’azione pastorale, di una vera educazio-
ne sociale, quasi che si possa formare un cristiano 
maturo senza formare l’uomo e il cittadino maturo». 

Abbiamo anche sentito la necessità di fare rete affin-
ché la nostra azione arrivasse lontano: volevamo per-
correre “passi che fanno rumore” per scacciare via il 
silenzio dell’indifferenza. Per questo abbiamo coin-
volto associazioni e istituzioni che con noi condivi-
dono lo stesso obiettivo: la cura e il rispetto del bene 
comune. Il nostro “rumore” è arrivato fino a Casal di 
Principe, dove abbiamo iniziato una fraterna collabo-
razione con Casa Don Diana. Emozionante e signifi-
cativo lo scambio di immagini, pensieri e parole che 
c’è stato e che ci sarà tra la nostra Zona e gli uomini 
e le donne di buona volontà che operano presso que-
sta struttura in un territorio difficile e ferito che però 
non si arrende e continua lottare. Cosa è rimasto da 
questa esperienza? Che sia la nostra sede, il nostro 
paese, la nostra nazione, l’importante è che comune 
sia l’intento per vivere al meglio il presente e – come 
insegna il nostro fondatore B.- P. – lasciare il mondo 
migliore di come lo abbiamo trovato.
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LA CAMPAGNA 
PER LE SEDI VANDALIZZATE

Prosegue la raccolta fondi per sostene-
re i gruppi che hanno subito atti vandalici. È 
possibile fare una donazione sul conto Ban-
ca Popolare Etica intestato ad Agesci. Iban: 
IT75F0501803200000015112105, causale: 
Fondo #piubellediprima + Inserire nome del 
Gruppo di appartenenza. Lo scautismo non 
si ferma. Le nostre sedi saranno… Più belle 
di prima!



RUBRICHE

TOCCA A VOI! 
A cura di mattia civico

C’è un gioco enigmistico 
che chiede di “collegare 
i punti dall’1 al 43”, avete 

presente? Un approccio integra-
le al tema ecologico in fondo è un 
esercizio simile: unire punti, que-
stioni, sensibilità, urgenze diverse, 
per costruire una nuova immagi-
ne del nostro mondo, del modo di 

In queste pagine 
vi offriamo alcuni 
spunti di riflessione 
per la preghiera e 
la discussione in 
Comunità: Buona 
Strada!

La RubriCoCa

pensare, del nostro stile di vita. 
relazioni, comportamenti, giu-
stizia sociale, riduzione delle 
emissioni, diritti umani non sono 
davvero disgiunti.
Prima domanda: siamo integrati o 
scissi? Mettiamo insieme o vivia-
mo divisi? Proponiamo attività in-
tegrate o separate per temi o per 
sensibilità?  Non è forse faticoso 
pensare, agire e vivere a compar-
ti stagni? La sfida in fondo è que-
sta: unire i punti, come nel gioco 
enigmistico. O se preferite: essere 
immagine delle Beatitudini, che 
tengono insieme pace e ambien-
te, mitezza e purezza, giustizia e 
misericordia. E ci invitano a rico-
noscere il Creatore sia nel Creato, 
sia nell’Agito.

LETTURE
Beatitudini (Matteo 5,3-12)
Gigli del campo (Matteo 6,25-33)
enciclica Laudato sì

«Attraverso le orme impresse nella 
natura, segue ovunque il suo Diletto 
e si fa scala di ogni cosa per raggiun-
gere il suo trono» (Fonti Francescane, 
Vita Seconda di San Francesco d’As-
sisi, Tommaso da Celano, Capitolo 
CXXIV: La contemplazione del Crea-
tore nelle Creature)

2. 
Cose e persone: 
butto, riciclo, 
riuso? 

3. 
In uscita: bici, 
auto, piedi o 
pullman?

4. 
vedo il creatore 
nel creato?

5. 

Trattiamo con 
cura l’attrezzatura 
in sede?

6. 
L’ultima volta che 
ho messo una 
toppa (alla tenda, 
al maglione, a un 
litigio)

7. Quanto parliamo 
di ambiente? 
in occasioni 
specifiche o è 
una attenzione 
sempre?

8. 

In cambusa: km 
zero, equo solidale 
o discount?

nel progetto 
educativo 
c’è traccia di 
“ambiente”?

9. 
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ma, stringi stringi, 
cosa è essenziale?

1. 

10. 
curare le relazioni 
o pulizie di 
primavera? 
Quanti ne perdo 
per strada?

11. 
Le nostre attività, 
inquinano?

12. 
È vero: fumo. Ma 
non è che potete 
darmi la colpa 
dell’inquinamento 
cosmico!
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